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DEI 

PELASGI 
DE' TIRRENI 

» à * 

. ÀPPEUÌDICE 

4L DISCORSO PRELIMINASE. 

* 

> ' fjenoYiè qtièifi nomi di popoli ti trovino raminea* 
tati nelle più nuiote Epoohfl della Grecia e dell* Italia, 

li andrebbe assai Xaw^i dal vero, se si credesse, eh' essi 
formaisero io quei tempi popoli o »tati distinti : poioliè 
la ragione o'ÌD»egna, che non si fiiugnea tale state di so* 
cietà-«i olie col sacoe«sivo avvicinaaiento delle famiglie e 
cnlle prime riunioni «Ielle inede«itDe. Or in talp imperfet- 
ta oondixinne i Vela^gi t-^sendo ricordati da^Vi autori t è 
ben giuste ii pensare i • ohe non fossero popoli riuniti ìa 
qualolie inodo' iotto le prime forine oi?ili« ma gente an* 
teriore a tal epoca . 

- E poiché furano prima le cose, e poi le parole, 
è'bett 'da oi^eiWre . anoofa ohe il nome di Pelaegi fame 
dato generalmente da principio a tali popoli, per etprì* 
mere qufUo stato d'incertezza politica, nel qtiale, mentre 
nelU debolezza de rapporti non avevano vincoli che li 
teneaieitianici fra 1br*« e li renderne stabili sn le terre 
Belli» '<|qali per foftima: li trovaiano. Da «ift arveane» 



elle i Greci eMendo stati ji^prlftt lòrittorì iti queste oeei* 

dentali contrade dell' Europa, fu ben naturale, clic a* 
Tendo denornlDati PcItfSjii i' popoli piti antichi de' luro 
paesi , così pute chiaaiaAero abitatori delie altre re- 
gioni , i quali ai erano troratt ia timilt oiroostanze . E w 
•i ooDBÌdera , che tale stato era quello di nomadi o va^ 
panti , noq ci farà maravij,lia. <h' cisi in piii luoghi fin- 
sero rijgordati , giacché queato fu il corso bue foce la spe- 
cie amàna per giu^iierv alio stato èiVile : 'e giastamento 
loto fu dato tal nome , chr appunto la vita vacante ed 
incerti indicava , dei] i qua! cosii 'le pili aatìolio iillKaO 
gì rendono nnche concorde testimonìaoia* 

Perciò , quando i Ortnr'volWró BÓriTera delle cose d' 
Italia, delia quale avevano assai scarse nutiaict ohiamaro- 
no pur Ptlas^i i nostri più antichi popoli ; e non sapen- 
do donde essi erano venuti, naturalmente pensarono, che 
fossero discendeoti di quelli cai in Greoi* tal nome ave- 
▼ano datOf e de* qnali neppur sapevano indicare un* ori« 
i;inR crrta : tanto vero , che fecero il primo Pelasgo di 
Giove figliuolo o della terra. 

Io non parlerò de<jli Autoctoni de* Greci , . e *de]>U 
Aborigeni dell* Ualta , perohfe tat^ gli anturi ai qnali 
fu ijinota la. Cosmogonìa ilfoBatoa,0Ì avvalsero di tali v«>- 
Caboti j, (peno forse per espriiuerR la produzione spontanea 
«Iella epeoìo» ohe per iodicarò r.'tgnoCs origiqo de* popoli 
do' quali parlavano ... • : i • • ; . il 

Intanto le notizie vaghe ed inrerte di ootal gente « 
mancanti di qi^-ilonque autenticità «i andarono racoor 
^Uendo« fioohè dopo molti secoli- veaoo'jil Olfntd »'Sio» 
ni^i di Alirarnasso di tesserne una Storia , ansi ali Ao- 
manan. Cosi sì fece venir dalla Gi'eoia Enotro , come si è 
veduto, c poi £vaodro , ed un' altra .truppa acefala foof 
datrioor di Spina; e. fece vtfd^r f PelasptìlifoiiiiU i posso* 
clitori delle nostre contrade, giaoohè-qiMsi dappMtatto' M 
fu rammentiti l' esistenza. 

Sti perù tu facile a^li autori di far venire i Pclas<](i ia 
Italia, e darne loro il possesso, fu icrav^ t* liii]lai%tao nel 
dover poi dar conto della loro disti ustione . L''8ntìea Mi- 

lolpgia peiò molito: cguip^octttQ p^r. l.o: i^Tcnaioai fù' pra*. 
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«ild flicilàsénte A'ÌMiìoKlieTe il prbl>T«na ; cpimli/fa detto; 

e oietfeì»! ancor» , che i Pf lasni per le loro perrata n»»TÌ- 
taroao ira celeste, c la vrodetta de'Nuaii. Noa buitta- 
•toQQ le orribili epidemie , U natura divrone iofeoonda', 
JPelaigì non naoquen» più, e ie vie della generazione fu- 
rono cliiase agli easeri riventi . Per molto tempo si è cre- 
duto , che le tavole Egubine contenessero i pianti , e le 
aaore roiasioni per tali dicattri. Goti favoleggiando ti fe» 
oc fioire la razia Pelaa;;ic8»'O0Hie ù era fktta incomincia- 
re ; c poicLè anche in Grecia a poco a poco an 'ò a 
•comparire , iu aj^evolc il credere che fusie per la stestia 
^aj^inne e con •imili meni . 

Per V iuoongrQènaa di tali mal fondatè assertive mi 
è pir.iA «enipre raiiionevole l' idea indicata dal cehbre 
Ficret , cioè che il «ome di Pelasgi espriuiesse un carat- 
tere fiene'rioo , e non fosse partìoolare* di nn popolo, m'en'* 
tic e.l in Grecia ed in Italia si trovavano conteuiporanca- 
Uiunte dispersi , e sui/li ete^si Inojrhi , su t qeaii vi crano 
altri popoli con vocaboli proprii e distinti . 

Se vogliano quindi purgare i principi! della Stori» 
da tali roininzesche indicazioni, non si potrà dir altro, 
c e in Grecia od in Italia, oom*} for.'^i altrove, i primi 
procreisi della «pecie furono di popolazioni di vita inct^r* 
ta e: vallante. Del quale stato vissero per wooli ; e f;U 
Bciittdn che vennero a-isai tarili, li chiamarono Pelasgi 
per rapporto alla loro maniera di vivere ; come sen// an* 
dar ribeccando erudizioni , chiunque hun è digiuno dì 
tali ttosiont , può intender -fàoìlmente . 

Como intanto si andarono formando le divisioni so- 
oiaii più ampie , ed incominciarono aiea;Iio a rii«trin^erdi- 
tòtcp forme civili per lu qual ragione presero un notue pro«- 
prio , o fa loro imposto da altri , e conservato dagli sorìt-. 
t<»ri ; parve ohe i oosì drtti Pelassi «comparissero dalla 
supeifiete della terrai ed al cangiaci i modi del viver lo- 
ro, si obliasse la deoominaziòne oella mancansa della co* 
•a medeiioia. Gmì a chi paragonò gli estremi apparve' 
come una strana maraviglia, il veder mancare resistenza 
di quei popoli, mentre nè diluvii , nè altre catastrofi, nè- 
l^titf rro Uislruttrioi vi avevano {Mutata la desulasiunc . 



Oc in mancanza di tuli fatti ì qnali potrebb(*ro epte- 
gare natoralmente il feaoiocDO dell' eaidtoosa e luanoun&a 
de* Pelaigi , solo nel genio per U favola te no puft trova» 
se la soluitione. Non dotibiamo credere perciò ohe «fbsM 
PelasjTO il pr(>gcnitoie il prrttafionista di quei popili , 
ina che il nuuic nascesse dalla cosa medeMOia y oiuè dalla 
«ondiaione det viver loro; e oosl et renda por chiam la 
oeuMsinne del nome loro , e della loro eiìsteDta> S «0 lo 
storie Greche di cotali favole abbondano, non si'Stfnen-lo 
r esame della ragione » ti powoao tralasciare , per atte- 
aerfi a ciò obo o! iodica la oatora. Verrà fono on tem- 
po , in eoi tali fule con tutte lo loro infinite appendici ^ 
non faranno più la profonda occapazicne de* dotti , e la 
Storia sarà più breve» e meno involta nello tenebre. 

. Gootentiamooi dunqoo di ricoooioere , ohe i Greci 
•eriUorì io {leoerale chiamarono Belaigi le più anricho 
popolazioni, dove oh* esse si trovassero; e nella loro igno* 
raoza delle cose d' Italia, ùiamno la ste^rta parola per 
esprimere la steita cosa io luoghi dìffèrentt.. Nè ored» 
che alcuno mi voglia opporre T antorìtà degli antichi 
■Orittori Greci o Latini, poioiiè essi scrissero mi^iliaia d* 
anni dopo gli avvenimenti, de' quali perciò non avevano 
aicnna Iciiittima tcstimooiaiku ; e ee i Greci toritaero nel- 
lo stato <1' i^^noranza» di velleità nazionale, e sntto l'im- 
pero dellii favola , i Latini si trovarono anche a peg^ioc 
partito: non avendo quasi fatto altro che copiar ed alto* 
lare i Greci autori. ' 

Se abbiamo veduto però come facilmente si ampliasse 
il nome Pelasjiico , e mme la favola accreditata , sotto i 
colpi deir ira ocleeto li mitnda»§e air oblìo , vedremo pure 
«he quando ti da loogo alla credensa di nna fittola i A 
vende necessaria la «OCOeiBioue di altri favolosi racconti. 

Vedendosi quindi che per la di«truiione della Pelea* 
gica nazione , V Italia sarebbe comparsa desolata • g'^^O^ 
cìih gli avanti io pochi luoghi avevano potuto salvarei, 
nu<'ve favole furono nccps»arir per rì|jopolarla . E poiché 
i Ortci nominarono spesso i Tirreni come succ«'844tri de' 
Pt-la«L;i ed occupatoli di quasi tutta 1' Italia, altro n<>a 

aancar» che ooooioer la lor» origÌM » pMvvonicasii , pot^ 
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v]MitiT fondi ré 1*«pinloii0; ' ganniti Vftmaióiettto, « mo* 

Àrare come gli uni a^li nitri si erano sniroyati. 

Non co<<tavano ranlto ai Greci le biazarre inveosioni, 
e purcbu aveesero qualolie rapporto di po>BÌbile o di 
ronimile , tatto il rerto Hoportava «poco . Fortunatamente 
Ja favola mJattaMlfl si trovò reuistrata da Lnidoto , il qu^- 
Je par lu rapponò come un racconto cUe ti diceva ad 
■pat'^e i e tanto bastò, per eMcr creduta dagli àntiohi e 
dai mo ieroi-. GK nomini :tono facilmente credali ' nello 
etato d' ignoranza e nella pt(;rÌBÌa dello spirito . Dunquo 
i'u ben accetta la novella , la ^uale mostrava cbQ ai ^n* 
lasgi oucoedessero i Tirreni. • • . • 

.Ma donde fcnnen» mai qae«ti e come?' fa dal padre 
della Storia presto dichiarato: c chi ardiva contfadirln ? 
£gU racconta dunque, ohe in Meonia (detta poi Lidia) 
VI fu un ^ià un Re chiamato Ali, il quale ebbe due fi- 
gli , nomato 1' uno Lido e Tirreno 1* feltro < Al tempo di 
qufflto Ke , 1' orribile fla 'elio di una carestìa invase i 
•uoi Stati, ed il popolo sarebbe perito nella fame, se 
quel Sovrano , nell' altezza del euo ingegno non avesse 
•d esempio di Palamede trovato un metodo adaltutigsimo 
per attutarla ve questo fu nello stabilire l'alternativa del' 
nudrimeoto e del digiano i mentre in un giorno si appre> 
•twrano:!» aeiite,-e nell'altro, giuochi e diverti menti 
dovevono occupar il tempo fino alla atanoheaaa ed ali* 6» 
bìhì . (Questo bel tnptodo però riuscito efficace per anni 
dieciotto, nel XIX. perde la aua virtù: ed il Ke per non 
perdere.(aitiiì;«additi, pen«d render erale là metà « più 
deilla:.]iasione-,«e>eeel teinùn il retto . Detto , Atto:* pve- 
scelse Lido jurcessore al trono , e destinò Tirreno a con-' 
durre, la maj^^ipr parte del popolo in Italia, ^uale innu- 
»efiitbtleHB)«ìta- doveva oopvire j •mari , mentve la grande 
navigazione non emutéva ancorai- tiònionqQe -però la cosa* 
»ì andasse, la spedizione riasrì felice, e venne a potarti 
in Italia nella terr& àeg\i Uutbri . Ed ec<3o i Lidi inva«o- 
ri. , dell*. ItaKa^ divenuti Tirreni dal nome- dei ìwto eon-< 
dottiere. 

Qt^al sarà mài una favoU , se tale non è questa no- 
veiiai i'^.oqoc dei fero g^sé e del narratore » ci conviea 



B 

•wrrvare oh* ErodoC* iVi>i«mplio«.Tebt«cé' jet' v/ilgAie 0 

nianìcipale rarronto, rho in LiJia aveva inteao, c nuli» 
.di«se per ciinferuiarlo o gaiaatiiio i^Ia poaio l vSxUn ^ 
cii)è» ohe>l Gmi lavenno «orièto 'ile* 'Cir«eiii. coti*» <M 
jra- p(^lo f»istent^ In 'Italia- , bisogoova duuqoe dargli 
^na^wigine , f fallo venir da qualclie binda, hrc»» conie 
KIÌ antichi ra^ionavauo , c ragionano smesso anctua 1 uio» 
«lerni : Ma /ciò che deve più far iBavavi((lÌB , è ni* 
che ^Ti ultimi traduttori di EcodoCOt » $igno«i Làrolier a 
jRIustnxi'li , cai ninno potrà negare alliBgiino nipiito in ra* 
gìon .critica , puic lunKi di portarvi delle onservaaioni , da 
noD far gran torto nll* antore^' abbawdiraoo la fronte nel 
silènzio e cella venera/.ìone , tmia rispondere c>>n qual- 
che a'IequatCitia alle difficoltà proposto prima il, il notni- 
nato Dinnigi » ed ampliate poscia .dall' tlluure IPreret tu 
If^ tneredibilità del rapportato Taeeont'o • Ni- aia penaeNtf 
|>arò il dire , che te le osservazioni di qaflttò aiuore sxnai 
sufficienti per smentire la favola de' Tirreni venuti ili Lì- 
dia , ì suoi travagli riusciron» pur rani , per dar ai Tir- 
reni nna origine del tatto diflfèrente. ' ■ ■ 

Se mi ni domandasse perciò^ quale fa dunque la loro-* 
qrigine. credo poter raj;Inn«- voi mente rispondere: neMona. 

Infatti ohe o<>sa si «a del loro priuio stato ? non al- 
tro , ohe gli antrótii Grcoi ooàilttaroao pìà rolle i Timas»' 
ni o Tirscni , rome avevano fatto de' Pela«i<i e «pesso li 
nominarono uniti, cioè Pelasgi - Tirreni ^ o Tirreni "Pe^ 
lassai t seni&a che però oot*li autori antichi parlaMeriL di- 
altra Joro or^iu*^ p dèlia ^siiooesfioiié aterioa do*, fatti dir 
una. tal gente ; ciò. che. ilvrefabé itfdloato um popoloi in 
qualche parte costituito. 

Or questa affinità , questa tucceBstone , non pntrt-bb*- 
o<!Ìi ìndierire. I* id««otità delW^oSa-^ oinèr òhe ^iMo la stes«^ 
sa cerile , cui per qualche ra|;ione s' incoaiinoiò a can|^i«ri 
nome, tino a «liveoir »i noniati ; c quindi a nnianer p<iit 
soli) quello di Terreni? Nierite di più facile nel corso deU 
le oaeionii «ient» . dì tpi«.fferifieabìlo> 00110.00000 èwoMrio- 
che ci re:itano. 

Abbianio Veduto che il nome di Pelassi fa jreneriro 
O.oaratteribticu delio i:t{ito dei pi^ù aatidhi pupoli» meutie 
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•rano scenlti nomairi Zaffanti «enia «Umore fi-fse e pri- 
»i di sicura difei^a. Il naturai pioareHSo al nvili/aaraento 
faofndofti gradataujente , i popoli, quali più picst.. quali 
più tardi , ioaenwWlaientje lasciarono quei prinii mudi 
«••«ten/a itìeiale , .pef adottarne de' nuovi ; e pmche que- 
•to can^iiamenlo ronéiitè in furii dimore firtc e stabili pec 
i nuovi laupui ti che sorsero tra {ili nomioi e la ^rra, e 
pel oatvrale aoin^nto 4ena popflaaione. niente di più ra- 
-piioiikvole* che da qiljepto nuovo «tato o concli/.ione nce- 
vefsrro pure un nome generico che l* esprimease , e diven- 
taise la dcnowi^aiione generale 4elle pop<»la»ioDi, le qaa- 
Ir.in date iieglonì; a U\ti efafpo -pervenuti . E questa 
è unn più giusti cagione d' imposizione di nomi , die 
quella di prenderli da un individuo , potremo p'U a^^evol- 
«i. nte pensare, che noa da Mo Tirreno, i Tirreni , b»A 
daUa Ifiro qualità «aratfeeriftioa. tàl ,ikl>ax9 merita«ero d»; 

gli scrittori , , . 

Perciò nomi* alnuni pensarono ^. non da Pelasgo , m» 
da particolari cncottanze, I' ori^-ine 4*1 de' Pclasgi 

derivane , lo eteMO « po6 dire del nome de' Tirreni i ^ 
ciò che flooiuiaroentc import i è l'osàervare, che pel s'gnifi- 
cato dell' una e dell' altra d«n4»»inaaione, {ili antiolii lin- 
gua{5p del r Italia, della Grecia. « dell'Oriente vi «i pre. 
ttano 0|;oal(nente. Ma ttando pr» ai Tirreni o Tir*t;ni , 
in qaitnto alla ra}?ione di tal nome, ci serva di giusm 
prenozione ciò che V eruditissimo Boobart ne scrisse nellf 
sua GeogiaGa Sacra pag. 585. Scrìptores , quot qaot me* 
nini^ Polybio vetuatiores : Homerus , H>'siodus , Ew 
ripides , Pindarvs , Theucidides , Herodotuii , Apt Uor 
mus , Lycnphron, prò Tyrrenis TyrrUema^ TyrseUQf 
écripaenmt 

mitiontbtts '. qwts àceolafum primi, evercuerunt . lloe e- 
nim munitìonca Tyrses hoc est turres dicuntur tam Tu- 
scn sermone quam GnjBQti^ Quin^M credimus Uucio in 
Lyxoph roneia , tjrw, egt i tièhofF mutm ^Uibet f, artem 
in8tme»dl meà!0B Tyrsenì pnni inveaentnt ^ 

Semn. dover credere intanto che i Tirret\i fossero » 
primi inventori de' nvurà ^ ci kasti 1' ori{LÌne d<!l nome; « 
l^oiohè qiMloiic antico «BtOT^-lMOUlk korìttÓ« ctie la pMlkl» 



tyrsìs n applicare fm^prltmeiltè vile mora o fortifioaeio- 

ni di !ao;.'hi fibitnti , anflrerao soorjjendo che il iioA# 
non fu dato proj)ria[ucnte per T esercizio delibarle, (giao* 
ichè non poniamo Immuginare unii oanone di moraton ) 
ina per V appHcasibne dell* arte a difendisrc i primi or* 
dini civili, e quindi !' abitudine di vivere in lu<)<i^hi for- 
niti di mura e di ditese , quali furoDO le antictie torri ^ 
e come è indicato' dalU ndioiltf'delliì voète' Tirreni . ' 

Ecco dunque chiara la dìttiniione fra > Pelatgt é i 
Tirreni , cioè fra popoli vatjanti e seniza fi»«e dimore i e 
quelli ohe avevano pre^a V abitudine di viver aiouri ne^ 
lui>|{hi aBitftti-, eon. quelle ferMfidaaioni ohe la nanoenia 
'Aichitettura su^rgerÌYa, e iénza' le' quali le tooìét^ nè Sì 
potevano costituire, nè conservare. " ' 

Non vi è bisogno poi di lungo ragionaruento per in- 

' tbndére,' ohe questo paesaggio o metaiMorl^if , perM» "\thr 
uno stoguo pnpr>Io accadere, cioi , ohe u*crn lo a pur i a, 

■ poco dalla Imi bario , e ilnUii vita errante , il naturai pro- 

''jgreno sociale lo portasse a questo distinto passo di cìvi» 
lizzametito, pél ji^aW perdSia'qóéfitfc Peiasaica.e pren- 
dendo In Tirrenira , ne riceveste arK;nra la denominaxio* 
ile . fj pnichè il corso morale della specie non si fa péc 
•alti , o per sceniche nìOtationi, ma ^adatamenle » avveti- 
nc^-ohe il nuovo nome , specialmente eo- gli «ttflMÌ InAffhi', 
pi ronfcndesse coli* antico , e perciò si nomassero tuttavia 
Pelatigì , quei die Tirreni erano divenutilo al contrario^ 
e ohe in composìaione ancora si deoominaMen»-* ««è Pi* 

'laàfri-'Tifrenì © Tirreni' Petaspri; ciò ohe a parer oiìa è 

i:i ina<!ginr pmva della idrntilà della- ori|gìÌie( della 
tiiflcrinte guncssiva denominazione* ' t' 
- * Aggiungo a ciò, ohe*fe-gU ■]itiehi''dvoi' prima' di 
«Polibio, li chiamarono Mmpro-AVnaM e non Tirreni, ci6 
moetlia la verit?i tlclìa cosa nella verità della Etiinolngìit , 
cioès che dalle mura o ferii^caziom prendeM«m hi .l-<ra 
denooii Aacioiìe , ;e 'non giii ^da* ttila • pèriona r chiamata - Tir* 
reno; tanto più 6b« da niun fitto antico fuori, di Brodet- 
to, un tal' Eroe futiotninato ó conosciuto. Poterì<loti dì- 
te ancora , ohe se in -se^toito da Polibio e dagl' Ituluint 

itirooQ i Vfrftest- Aoittiii^ * 'qawte ^leomBnuu^tdit^ia Ital* 

.... , ^ .-V 
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«ra pur oorrUpon^Ieate al primo nome, originale « io ttOMO 
Valore aveva ciuè , oha oooo^ in-Oivtfta da Tyraié doriti 
il nome di Tiraeni» «otì io Italia' da Tur o 7^ qaeito 
de' Tirreni derivasse. GitiotTinento ciò lu cg^^rvato dal 
VoMio» rioOodacendo l' ideotioiià della parola turrÌ9- dà* 
Latini 000 ^arlU di IVtv?*' do* Greci , per^ eti-Mche ti 
potrebbe dire, obe mll* Italie i Greci < pfemlcMen» tà\ 
▼oce. 

^ Così s* intende facilfflOote 9 come gli unì . degli altii 
furono' eomidrratf •nèonMori, e otne non I* ira* eeleete> 
te benediatoni del tempo facessero i Pelasgi «comparire, 
c Fuccfdtre ad es«i «ili abitatori di citta o di lunghi abi- 
tati. Non furono dunque popoli distinti» ma la coodizio* 
, ne di Epoche differenti contrìbnì alla differente denomi- 
aaaioneV nè vtTn bisogno dell* ira de* Nnmi per dittrog» 
gere un antico popolo , n« del loro furore , per farne gnr- 

I^ere un'altro più ili uatra e rinomato . £d in prova , ehe 
a differenea dell* uno ali* altre fèeie M»le di' tempo e di 
«redi di oii^Uiaaraento , basta sola il Apordare f che éi 
relasi^i furono attribaite le più communi iaven^ioni de* 

{>opuli birbari ; mentre .ai Tirreni furono accordate qael* 
e di'iAi àiaggior grado di cultura i« Gnn le m Pelai^ 
tn attribuito il primo eoHo SuperstÌ2Ìo»o, e qualche istnf» 
mento di campestre lavoro , o di marinere^co esercizio, i 
Tirreni si resero celebri per l* estenatione del Foliteisino » 
Wr-'Ie'Yoraie' della Xiiturgiia e"per t* arofpiein», della quur 
le f\]Vonb gran maeètri #icono«oiuti, e ne divennero diretto* 
ri de' llninani , i quali vi fabbriramoo sopra il colossale 
edificio della loro grande^^a . Cosi pure furono esui cele^ 
brati 'oome* iai^nto^ delie ^«litiche pompe nelle supreme 
ina<£Ìafrat«re , e no^Ii esteriori apparati , e rituali dellà 
póbblica iimml»i«((aaioa^» e~ Iment e di .wit utenwlii» 
ed usi civili . . — • i • ■. 

> 'ttìUé^<Àhéic(éki ^ Ìnda<t6"n rlecaoMère 1^ identicità , e 
die furono un popolo sotto nomi diversi , in tempi difie- 
Teoti • Uoi pop^to'otie mii^liora la saa esisten'.a civile a 
^^P^Pj? -^^^..^^ly? .„**-^ condizione diiTfrente, mi- 

gliore della pnmà « non & ohe uà caogiameaM '^'aiòralè'^ 
mitro in iròlià mta lo'^tieiiat - 



1 Pelatf;» danqai» divennero Tirreni nelle iteiie rt^ 
<gti>iii in cui ni.tfoveroKo.' 

Tal cori»egaenAii vicno dalla natura, dai fiitti, e (l.ill^ 
ragione. Se perciò abbiamo ritiaacdulu come una fav 1^ 
il racconto di Erodoto, che feoe venir i Tirreni dallA 
•J^eonia, credo pOiisiamo dir altrettanto di c^ li (toe paf* 
tire dalle Alpi Reitie, e di nlii li fece muorrre da Tiro 
( posteriore ai Tirreni), o dalla grandeCittà di liescn fa^* 
i>ripattf dft (feinbroUo * Qv>e»to proya , quanto «ieno, nel 
rìocreer le- origipi de* .pofMiJi.v perigliose le eiimolojsìe ; eà. 
il lettore mi sarà gri|to , se per non dargli ma^iiior noia, 

dispenso dui pavMr a scrutinio tali diverse qpinioni ^ . 
I^Oto più , ohe nella scoperta del vero , le opinioai .errt^ 
aee restano naturalm ( ntc dile(fuate . 

Del re*to r idea della nictlesiinità. dei due popoli;. 
Bon è. otit;>naria della mia mente, essendo stata fttrse Is 
pi« C'toiune opinione degli antichi, 914 abbannooete, e 
iqua«i abortita dal moderili mi per gioito 4i rivolgeroii 
jBÌ primi , ne' quali tiovn più ragione. 

Mancando oerò. nella mi» poiinone attuale,!' opera 
4i Oioatgì di Àlicaroetaa erpa protettore ■ dflle ; Greehf 
|avule>, mi avvaltro di ciò ohe al proptwito ne oita f rxp^. 
porta 1' illustre Mazaooohi fi) — l^elas^oM ér Tyrrhcnpg 
fiuti faUne ejusdem popuii nomina • veteres wm p iuct 
cenmeruot apud Dio/ijsium^Mh. ì'4 ^ éf* loca duo af^- 
fertw unum Thuaididts, huJuKfmodi ?iiT% maxime 
l^ntis erat Pt 1 astiose , ex Tyrrheni» jUìs, <|o< 5c Lemiium 
«liquando & Athena» .itwalebeni; qUc^um, ex Sophocl\§ 
J^€o , apud qiiem quoddam. «mtpmièum ^atmen ita der 
sinit - TynhHnÌK|oe Pclafrie — !Ì€<Ì& Edlanicus Lea" 
b'.ìis non aìiud Sf'nsen't necesse est:, ut qui in eudca^ 
I)ioa:;^3Ìo .scnptum reliquie — Tyr«^^»oo«» p«;i)w:ipi'» Pelatt . 

giis foÌMe Tooatoa 
. rae:per6; Dionigi seni» prttQ»!e, effe ttive rifiatò T opi- 

Òmne d«lla idéntiià dei due popoli ie app<^izipne ad an- 

tori più anticUi } cij oonvieo *a#»ervar« y.cb' egli diede un% 

(1) ipj«i(sf« &U* Tesi. Ajteik'lefi! i-. i'--^-- fi * 
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.«attiva bi«e iiWn ^ti\ tesi . Poiché trapTrlo arÌ![oniéntn di 
di veridica tV* i due popoli , dai/li uii diversi , e da qual- 
'OliO' diversità nelle lettere, oiasouao tacilmeate può ia* 
Madett v'oho ■qi6 'potè einer veVo , 8eii«ìt''pr^ìildidire 1' 
d^nlità fondatneht&le t <>iàr(7he i Tirreni di neocs«iifi , cioè 
iper il foro ,tna)£^ior irfado di ctiltura dovettero picnd^re 
u«i .e'VsiiÀiiuii ben cfivéNÌ dagli xntioi e vaganti PelaBgi : 
•é»i6>'A 4|a<«ti tu attribuita', benché senza praòve , 1* iil-^ 
■veoz'one «Ielle lettere, nnlfa di più naturate, nhr in se- 
l^uitu sofiFriAdefo un qualche ean<iiauiéntn nelle i'iìntie e 
j>«l kiró valore: nò tuttociò p(](> far distinzione di un po- 

Jjll '^tande distinzione fu nei ìorn nomi , anzi nei ló* 
vd'earMtèti 9 bìnè ,di Valiaoiti ò fid4i abitatori ; dulia vita 
xml«Md4uOjMiitnit«bài 'ati>éaic!r«^ cittadini riuniti in luoghi 
Aitifiòiilif '«d lìw -mvttt ^hf M^aHf forme ^ civile esi" 
sitenza. 

XjUc del reito « »l- |>riH A ct^ al ^rattef Tirrenico foMO 
.f|i|ttU«.olie iiftM»v(ft MlHl^'t<fro noutfè è'dalle InVo abitttdiaiì 
oì è>afaba«taJixa prnviito da:ili antichi autori . i quali ééai^ 
dentarono appaso i Tirreni occnsinne di fabbricare e 
forttfìcacR «itIà o liMglM -abitati. Cusì sì rarcuntìi^ che 1 
Tirrrj^» fipoerii^iih'At»lieiqaetle'f«fKìfibasiènl .Mqh'e' faroh6 
tfette pirroiò 'àimm Velasgiclie . E Strabóae,' b<Jnchè so- 
{^uìsic il ranonhta 'di Erodoto i oi da ta oótiziH , che Tir- 
rnoo) a..T«rooDie>die(ie' 1* ino»rtco di attendere a colali 
IkMhMifihennv' Mio» eitlA «lu ramato ' pé r bpeVa tu» '*eilifijèAto> 
o for(/fin«te i ooiiifj toeglU «i ^Ueierfe. 'in éèg'uito. Scfvió , 
«itre.di oonfcrtntire cTt» cfie- Slràbone'ci hanò di Tirreno 
e di Tareònte , ci dice ancflrrar, che Oenn ; forae uno d«* 
éipi:Tiimi ; «rtiifk^'Hir-èt6Ì«ito tuo ^ ut^^iketta «1^ 
nireat ,i»ipi<èifor*ificfts*<^r > i \\ìnf^i'\ ^à:h\\àii ^otiim'riuìne^ 
IO Ma^tU4t^tì^tr^L,., "Spn é<^hinp»& ó'ìT^ tlanqne , ché i' 
Tirreoì preMdeosefo Bltl|giil|^dilett«v' -di fabbricare, ma ohe 
»'iiòèi«li ;pr6<{TClèÌ»H •#«»Mb*tMrU(l'à'oòÀ««òiÀre ; »o- 
lo per tal m<tdo <lii i^iver« ; «i jiot^KVakld rendere*- ir^bilt' V 
■Icuie le a8*ociazioni , e fondure la civile cultura. ^ 
-ì! — iDTélla qiiul co«a poKsiauui addurre in pruova anooriv. 

va latto della Stori» £brea 9 41 p^oprioàitfàlo ' di quel }Ee 
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ani per special dono fa accordata ìa Sapienza . Salomon* 
dunque per far pro|^reilire il pupol muo a. quel <;rado ili 
eiViiti* ooi ]« ragione, U mofaler « I* v«r« reli|tiofke d 
•Pcompagnano , dopo aver e4i^oato il tempio , la re<!gifi , 
e più città , attese a f^r circoodnr di mura gli altri pae^ 
9Ì abitati clie oe niaocavp^oo , Jùdificavu ergo bulvmoa 
ÌDazer & Betkoron iaferiorem • ^ BacHaik « & Palmir 
Tarn in terra sffUtudinis . Et omnes %fieoa<, qw ad se ptirtir 
nebant, ^ erant absque muro, munivit (i). Non dirò per 
tanto cbe i l.'irreni o gV. Itd'li ,ìinita»»ero. Saluaione , tua 
troTapdo«i in tti^ilì. di;<MTs|«iHMy« mAoff%mo» Minili meui 
per assicurare i sociali pro-rresti, mentre da Plinio, da Stia- 
hune , e da altri antichi Autori ci fu contestato , cìie i 
Greci egualmente cbe gli Itatiani di que' tempi vicatim 
hoUtabam* Ben:pfrò l'eiainpio 4ii^a«l R« ftt'iaitetn4l«t 
euoi Burcp99ori per luofo-teiniif » cerne li frade 4ei libri 
delle loro storte . 

Coiiì possiamo di&tin^aere tre epoche nei progress del- 
le società » cioè la prima quella delle fanigUe nomadi: n 
va^j.mti , la seconda delle abitiizinni sparse e distinte in 
vichi, o aperti villagfcip e la terza quella. de'' paesi cirooa> 
dati da mura. La prima fu quella de^ Pelaci , la «coon* 
da quella del pu^sa-^ifio di nn* epooa .all' altra , quandi» 
cioè i nomi de' Tirreni e Pela9|/i furono confusi, la terra 
finalmente qqella de' Tirreni. Con ciò facilmente s' inten* 
de , come'i Pelassi scqmparfrerQ j^radatàmeste dalla Geo* 
grafia o dalla Storia », e come lo stesso fenemcop arvenoìl 
dei Tirreni, i quali pur ebbero la loro fine; non gVà e- 
•tinti t da altre gep(i..Keai;i^9^d4l <oielo « .o datimace , mm 
vinti de altri popoli vieini »r m ri4otti snito. la don» '-domi* 
aasione. E questo par cbe, ila il ppolo donde inoeminei» 
la vera Storia delT Italia < cioè , raoooBti dì fatti veri i 
quali si succedopo,,,senz;| interroqipenii la ,eaiit»aaaaione . 

, Infiliti >i tiàf^f^ti e>«iiMHrie i,py'.feiwi' e B«et mi ' 
ve, ohe le tre Tirfe|pipi,a|»nosciute in Itelia^ eicè la'Gtr^' 
ottinpadana^, l|i, l|^r||i^ A.if .Ì4fta»P*At fareoo ccmqnltcati) 
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sn tempi) f popd\ì iiWént( ehè ék ridili .QkUi Ik 
prima , dai Sanuià Campana^ e P EtruMca ilai Roina- 
tii i i quali in «eguito a tutto il reato deli' Italia fecero 
U ^tft» gìnoi» , . I. ■;<. ;■; .i. w .. : i. . i» 
Di qu into si è ^etto f panni pótèrri'gliirtaaientè th 
Vs^a^Cfl.-f'l'c i Tirreni non furono nn popolo o nazi«ine ve- 
nati in Italia su le ali della favola , ma una denomina- 
«Ìoiie4ate dagli 4lbnttMÌ,jGrcói\ oeMon» «tatd -d' i^óraa- 
ea , a que-^li antichi popoli d' Italia , cui prinia avevànà 
dato il nome di Peliig<:i . Chi viì1ps?o darsi la pen^ o *t 
prnsiere di trovarne, le. tracce «egli antichi autori^ frovop 
^ehbo coiiìprovaUrq«eMaiterìtà« oifl|è<iofa«ii.£^raoi- }j»frt»ra» 
do i particolari nomi de' pòpoli d'Italia, poaerd i IVIujjl 
dove viretano infatti gli Umbri, gli Auaonii, i Siculi; 
gli Oici, e tal gente che dirò di priota data i e così fo* 
oe^ pui- de- Tii!ra«i:. ooiiii>'tli Èo^m fegato i i » ,; ! ' 

Non facciamo dunque un* «bore all' Italia, di caièt 
•tata prima abitata d«i PcJasgf , oni Omero diede il tito- 
^^"'J poiché quieto epiteto fu ben appropriato « 
tutt' i più antichi pppoli,,' npà p«v tdiithiti presti o quali» 
tà , o)a per 1' otcuia antichuTi do' tempi re'qùali vtsgero^ 
^Ì^'?,.*IJ*^.'»f^o fu .ored«fc^tt4fck«i ^'•»*Jdii fogstero in fatiiilia- 
f itli ,^ed . io o<;ni, specie fl|ì\^oiomercÌD con . i mortali .i Tutt^ 
i più antichi pnp, li ebbero qnest epocale dove- «i trofér 
fqno, furono d' indigenrt, e non di Greca steroen/.a . 

^ qojn^i «enibrMMi; lipa vanità aroheulnpira ^ il 
fplpr «ndar paftjp<^arn)e(i«t4 iodioandn gli. uai de' Peiaigi^ 
de' qo^Ji, ^i^,,p»fi *ci9lj,»p'rp,,;n^. glÌ .aUri , e fotroo -«par^blxi 
con ailtri popoU i ptr f,>ndarne la Gcneal^gi». ; » 

, Ma #e il nome di Pel«sgi incominciò colla, favola, e 
»Folo8a oc ili pur? Ia .etiipBÌoo9i:Aluo!Oon ci re«ta a dire^ 
<?he le f^T<4fe per (o, pìài«-«itpMriMff«ate le più tntiahef 
furono r eflfe^>}diJia «Jtwa oofìvtétnin . àMa Italiche ro^ 
W.r.e òiò ,fft;klfc|^ììèi^|^ip quef tetDjM ne'quali t mea* 
«t,a(p ogni »otm9^pUt9\ o ^pééiiìménte per le Gc. giu^ 
fiche e Storiche «ogj|ijwjpi.y*iwrt,foiìono fat Llmeni» a!;prt>r 
tata de' c orioli. Fu quindi, per i Greci, 1' Italia ampio 
cwai^o 7>er hi favola , e co»ì vi situarono le porte d' Aver- 
•*$ 1 campi ricgrei, le gigMOìt^J^^tUaglie »i l<i{.««i«iu,t.-) di 



^ - . . ..... 

J'etontfe), ed i piÉi énticlil Ilesini eie* Cirlópi , e rfe* Lf- 
-«trìgoni ; e tÌ tVcero venire le Ciloi , Dinne e>le Me- 
,(lee c. tanti rampolli ^ delle loio Eha^cbe raz/.e diviae . 
Qual manivigUft oi deve far dnnqae , so- «i rattoòntl y 
^|i>a<lisii(mi dct trite .dàll'' ìgnornnz»/* t^urmrono Qim ni/ turJi 
Jtcmpi > n<.>ì qUii;li iac'itmnoiO>a> someM 'T^ ÌUtbiia; td à' de- 
Jioeare la Geoi:"afiiir^ v • « * ''*' •■»« »'* • " * 
Hft ][)ure<Di«iiifti idi AUo»ÀiàM4*t 'llietaohè' ijirtfh 'pro« 
tettore dello lavile Gfcoo - Hoiiiape, «e* «uoi s>toripi 'stali 
ft oe una. o9iif >va£Ì«>ne ^>la' qu.i1 . »6 av<*s«e • tertiit i sempre 
p,t;ie<>^l,&« Jion fi tarahbd oon fartlmfente abbiti 1 )nit<v nds 
4liirpq»iOi«ÌMn%}i 'jiliinc|Qo vUèrvb / bhe : gti ■ «nfeidtlT' Gv^f 
bella ifinoran^a, clic ria'ilrcva 4al trovarsi lunt mi dall' [- 
\alta, Confuse ra spesso i, hniiti Vli''-pn(^Mi e d?lFu-^fero ti, 
np.m^ di Ti.rr«ai. in quagli tùtta vl^ 'I alia.^ ^no a' ndmaé 
'J'irrenid^ 1' i*te«a4 fiain»' ? \Pait' eoìm-'fèìnìftiS ^•^tfó 'i^- 
i^àatini, (ir Untóri^ <^ Ausones , multi ^tie . Tyr'h' ni 
« (inucis d crbantuY ^ projiter Inh^mt^uas gentium « 'ii'-*, 
4iuax dubiani . reddebint earum costar tionent'^! Jhitnamqua 
ipsam multi scriptcruin ^ Tyrrhemdo lUt^em esàe opiant^^ 

tu.)' (i) • Ctò chtì oonferma in altfrt» Itii^n 'dovo dit-e . rhé 
^vx tal nome dato all'Italia, ninno 6Ì d^Jvfva tnarav'ifili.v 
ie cum audterit a Poetie et HìttonciH È&tosgos- èfitità . 
Wyrthéitos udpellan.' M *! ' • ' • ' 

Si pptrt bbe a ttitto ciò àg^Hitinurrc rTic' tanlp rift^ 
jd' Italia furono ofune Pelutr«ii*cli* e Tirfortirhr da'glr «rrit- 
^ori.odininiate V oi> rtteireiidw sértpi^'Vfi'iliiam' 'là fctihrj 
|t|ii|m«qe (.'dui «noìiftì il'prypóle, co-i in ti'hi^r difM'eDii' 
fa cangiato a alirrwitd \ì' nrfWv*- r. roridrt le 'rircòsHn^Ti^' 
j, E so Dtbni<ri volle or^a^ Un xotìianzn Greco - Rum eg; 
per bizsania o per)ttdo1à«Ìt>ne:iil?' 'toftpra ipotàr'raVoIbsé 
9 di sua invenkiontei^ nc4 CI ;&tterr4«iiio pièttini^tli tfir aufn-^ 
rità di Ellaniòo di Lerbo^iù 'arttico fi^sffi di liii , {iprclfè' 
4rtt.ouulij;Illlamo<i| da: l>(4(nigi »te«9ò liipi^^ridtt) ^ éi 'tr<K 
vm.cmùbnUiw («tt».«tltiAUf» fti;i5iie:,'-^-yollfìi^nàfò tfa'Wf-? 
illvÀQlicUi , riooinatt ^<va6ÌriU'uS« i ^jpMttnii- -Sll»WÌotf ' póiè^ xH*^ 

r ; - ,'./ ' " ' !, 1 ,'x,n>:uc u !■■-> « « fd'lV tO id Vi \ 
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ffav'fi ^kd eMo corrispondente 1* Qpinio.nf. dì per|(}oi< ^ttadji^ 
^o' e «irande indajiatore delle Italiche QrigÌ)i^ « <iuà^e 
tenne, I4 ftte^sa,, opinione e n,e. diede pc g*^(?pt^^ .f 
Vfiriio^e, dipendo"'-». ^ginUM.diadt ^ Velasqos pjssfi'qid 
j3f}yrr fieni $unt : Hoc etiam Varrò commemomt . 

Mjl dopo tali distinte autorità degli antichi potrei 
.ess^r tac;ci<i.to di tr;i»^curateaza ^ ge. taoe««i » cl|« la upstr^ 
Aeracifi^il^ 9coo(adf;fi.f ,.,e,.i; ilJLu^j;o,.autoi!ft ,d.cÌU.,P,ÌM«i^ 
iasione |ngpjsipa,fyrpno-pn/r^ |tew i<|ea«,«.jiq pf^ tà 
jlelìcatezz^a neces^arja it^ trattar tali argomenti, mostrò <ji 
restar incerta «u 1^ identità assoluta dei due, popoli « no 
rioDOf'hb^ pcfò. la' i:«intiiie orìgine la riunione e la sac^ 
flèiyioQr aji :gH ("tessi luo}^hi , cioè quanto importa a coQr 
fermare 1* assunto Vtdimvs n Strabone adpasite fuìsaé 
^uncupatos VyrrhtmQS Pelasgns , quia^ etsi non unus 
f^emque p<,pulus^ t§tji.<ffi ,Qrigitie ^ incolc(tu\ in ejfdem 
enitn regionibus , \ét simula yel deinceps habitapi^fftftj 
prò uno eodemque haberi soUhnt . { pa^r. 34- )• 
^1 7''&UfpÌ9 ^Itre tf!4timoniani^ cUe^ ei ,potrebber(^ 
tufootiliere , mi (^9i)téqtq ora di oasèirTace g, ol»e, per tal^ 
poq fusione ed a^tern^i^^oq^ di nobili ;,|e poclie ricordanzi^. 
storiche lasciateci dagli anticlii intorno ai Tirreni > seni' 
brano cor^tra^ittfr^jei .oioè d>, i^a^^jf^a jferocia ^ e di , civil 
ftti|ai^' nei teinpo ^Um»., nn^ti^ ^vo^ead^f gqardar i fatt^ , 
con un poco d^,,i;afivin^.^_farcbb^ uopo, riport^rlj ai tepipl 
^^a^iv^\« oi^ii,AÌtj^|D.Uf^e ali' epoqa Pelaa^ie». ecce*«ì , 
■IM i'^ì'"''^?^'*'?!^^ (^liopi, , $l polià p«tr 

•)6 fmribn ire alla prioa T| *^nu;a li^coaeonAf la vita ««7 
gante, la nobile piraterìa, e la marinarr^cn burla ch^ 
t^n^r9i^,,|*are a, ipncco fanciullo , mentre i Pelaagi dive- 

>?'''i'^**' i*?''l*^P'"t'|f'^^**: nQlIe.^jti e nrlla^^avi^jazio; 

él re^r^.,<^lAQiSr^ì«^ commercio e nel maritinio valore. 

Per ewprsi pov fiancato dagli Hptichi alla. dÌ9tinzi(Tne 
dellp TjrrMie , ao|-«^^ i* c^i|xa, confusione , per ^ la quale 
òiìÌ4Dfi:^^u. dettO) e scritto làe jFjrreni, non alla jacneralitù^ 
d«|^nomff laro, ina alla tnplsnèite Tirmnin o Etènria ai . 
iw l icr» att r ibu i r e- » ' C os a ohe -noa poò parer ^msionerfrle 
ad ftloooo r ^umì ti ? oienv oMctefo ob« in u<ia.^, n^4^0D<^ 



'e9i«tme ao' pòpolo particoUre privilegiato per V eleratei^ 
;'^k drIP iAìr«|^mi'iÙo . (Jofi bob «iTusoi o Btrasot i tanti 
^rp^i <r rnfenzi^ni' édi'vaìoWaèéoidati ai Tirreni, ui& 
^debbins^ attribuire a tutti quanti furono così nominati. 
^ ' Ciò' intanto che piii iOiporcerebbe conoscer di ^aL pp* 
.polo^ sft^liib*! il progretiAo -politico , pel qiiald «nendo 
nato» ftd iiiìa or'rta ^rondesza / oi fiirebbo giotlicare del 
infrito dei loro ordini civili. Quanto però -ìi può »avvi«a- 
re , è ob' essi diedero uii ùUuvo ordine, allo stato «ooiale, 
^ ciò ftoém: 1/ ^1 lìK^tteirè iii^'diFe«à'^^inonire t luoghi 
^bhaii , 'o'è rrtrmare insomtna lè Zittii; a.* col cangfiir lè 
"atiiictte forme politiche delle miori>8copiche Monarchie , e 
Tinnirle io proporzionali comunanze» alle quali pur fecero 
^rèÀQfferfe' ì "Rè > iiofi"obl ridine* di Amacti o Bùsilei 9 ami* 
ti 'dai Gr<^di , iba mu q uello di Ihuytktoni , ohe villi* 
ifeente drl Greco e dell' Orientale , «e n<in ri vo^jliono aret 
per buone le £timologiciie eottigUezse i 3' coir aver aU 
«erata la forma^ monarohioa , <• ritfnìt9 lé oomonaose ìli 
stilli folcrativi ; ciascuno de* quali doveva easer composita 
di «Indici città o popola/joni, le quali riconn^oevano uos 
città principale, dove forse «i' riuaivàno i loro stati ge* 
fidali- petf provvedere 'ttl ' ImÀi.IiìIÌ iAfttfr^' dèlta graodé 
^ocietì . 

'Intanto; poirlic sotto tal politico andamento, i così 
detti Tirreni crtbbero in ricchezza ed in potere , et può» 
Itétt'iliU liifti^ ftéèvv^ ttok^',fÌ^lM)?<W^ éor«o spoiali' i 
potendo poi esser tante Te •ràjifo'rir p»"r le' i»l» ^li «tati 
v.mno in decadènza ed ali» fiqiite dit»s<^làfioné., ooit sa-* 
rebbe facile 1' indovinar qu<'lla , che feòe seocnparir daltf 
Bafia'la potensé « *r lioiàe de ■Tirreni'.'^ Non safèi Idotat^ 
ED piprò dalla opinihni? di Stnibooe , ' il quale; potendo a- 
verne corrnizione |J«>8ÌtìVa , cosi ne stf^i^e (i j -Ea ig'tuf 
tempestate , città ttnò sub dutiÈf énttt'tìctT^''ifaéént *- mti^nd 
ipvymhi eiat- potetti té- ro8t'réntiS'ìri?té'timpor:Òu'»,'cf>/i' 
aordcm illum rvgendì ^tf^^^im dis<iólutum fw^s*i quis 
. jkofi $usp.Qeiurì et ctvitàtèìt ipsdM (\tvul&aK', si^ nnitimoe^ 

I- -i:.!!! .t x.r»»*i i'i oul-'i>r»f'i j.i j: jiri ,fi »i '.ini.. -. » 
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"wm virìòus cessisse. Statim enim fahtam agronim baay. 
tà^uditiea^ nndttenteéi numtimi»'' Imtrocinandi attes . ith. 
vns^sseat, alius ad alia conversi maria Quando(ltud£Mi 
gr concordifer cònipiiYjsfìear , rìon modo incurseitzlesi pro- 
pulsare hoste»iiatts valuiasent t »ed eti<im uluxi lajérra 

■ ' Ciò infatti r€Ma provato dalle poche memorie KBtorì.«.- 
clie , che ci B'^no restate di que' popoli , ciu' quali «e 1! 
origiiK! ci rimane iaco>rniU Irai tsDle variiintiL opiiiiooi u 
ftvototo, è iimi'-tttttw la ifta»-jì«i' ir n n.i. 

Ti e infatti furono le leiii'^tii o rantra»le ; lìconngciate 
J>er paitiooUr Botjiriorno o denoininuKtone de' Tirreni , co- 
inè di sopita »i è accennato , rapportando , oome furono 
parzialmente' combattuti e vdnti dM iGalli . dai Saoaiti;^ 
dai Komani , ciò che verifira l'osservazione fatta ila Stra- 
i^^ne i>ntoroo a quel |»opolr^ ed è^eooferniata da «iioiili. fono* 
weiiì politiet e morali che La «toria ci prcAenta* ciire, por*, 
^Kè 'i Tirreni non furono in |>iado di ouiafaNMU» le lorO' 
"jftirze por ie!ii<;fcr agli assalti de' nomici , per cui furono 
]più taoiloiente battuti « dimipati e vinti , «d aj ^rdi. nir 

•>••>! iBlboó oid éhb paroii poterai ■ dine '4liii^iii.-.f«gionevola 

intorno a qnp' l'opolì di cui tanto iai ocouparDOO^ «gli ar>- 
cheologi antichi e u>od|Brni . £ poiobè;nn|le> «oliobe lin- 
in» dèiriOrieat* , della 6r«da > 4etkMtaUa i. onpoi 
-Pelaci e de*' Tirreni tportailoJ jVt eijpaewiai» àe\ lori» oa^^ 
vtttete e dei Inrò modi di vivere in epoche . differenti , 
cioè la- caoiiih pivaitiva ìdeir>tui(m»iziion9 fdtf^ nomi, penfo 
-AWrH» ifi^rcKé tao«lb< ràdditffta^ <ll o^^ «net**-, 
re , che nW-^fono (!Ìà |i;t>iiti straniere Witawei<l«<AewA\« 
o dal Cnnaan , dall' Arcadia / o dalla I\fenaia ;, nm drri- 
•^at»t>dagi' lnd?»wii,jo^Ai»of%aai v^jQ, »ia dà .-^iiifyi^i,! li- di 
Otti orijiine resta ittMtafiilfeb bài*, déf'taavprf^ istinto og.aa|- 
■^Uente alla Siòrra , -aMa^ Tflièiab*er;>'ed alla Slitó)o^[ia. 

Per tal modo mi ;6<*iÌJ'bra , clip le origini Italirli« fa- 
staado spogliate dalle favoh?, dai lantasnoj i^ug^-ei Muenki , 
deUa^itninairinazione , e dalle arbitrarie ÌDvenainoi déjfli 
autori , ci conven^'a meglio conienTarcI dèil^ tnvìnciT>Tle 
jjjaorania, che lailegraroi aell* «ri^EdV peliti 
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oertezsa dì pochi dati rikwisare il naturalo aodament*- 
dclle OD», e d«re.«lla^.8tORÌa no» baM^-di* più ti ttiFvi-r 
€Ìoa alla verità . 

Intanto poiché a queste particolari ricprohe sono sta- 
to intii^tto dalle antioh» Atitaae pioneie, ben è ragiono» 
ebe io queste- «od6faio««iiè^«o» •i«I|o^l;nMoaratft. .£ •ppi** 
<))iè' «i è vedato , che i Pelassi furono solo vagamente no- 
ininati ., come abitatori di queste ooptrade , e che l.i do- 
niinaaioae Tirrenica non vii.«i estese forse giammai , per. 
non essere state nei oonfinealì «ci vicine oodle tre Tirrepiq 
conosciuto . possiamo plustatnente confermarci nell' idea , 
che dopo la colonia de' babint , ^li abitatori di quo«te 
terre divenuti Piceni, nello atato di continua pace a prò? 
gredisiero con anticipMioiie à- quei yantajiici sooiali* cli# 
portano la civile cultura , e quindi ali uso di questa mor 
neta , ohe oostituiioe forse>r epoc* dell* più antioni U^iir 
ca inonetaaione • i i 'l ■ . . 

Già di eopra abbiam* sn le autorità degli anttohi 
vfduto, quanto di queste corittade si celebrassero la su- 
periore popolaaione, e 1' abboodaQaa^ ciò «he porta ^ce 
la vera- riccbeaoa de? popoli ; e •ehé téle ;fiM«« idi»' noitrt ^ 
su la fede di Straboee non possiamo rifiutare ì* antorità 
di uno de' piìi antichi Storioi d' Italia j cioè Fabio Pit- 
ti* re , il quale parlaado deJia .conquisi^ che i Homani fe- 
sero del Bioeno,. la «piale: fìi in un* Bpaoa assai vicina a 
questo •otUtawyei dia» àf>ertom^nte , ct>e r Homàni in- 
cooiinoìàrono a<l aver idee della riccbeapt* , qaaodQ (H 

2u<^ste. terre è popoli diVjBonerP padroni., «ome , rife rifPO 
trabone. (i) R^mm mirifMr ìpQÒutt'^ ^ftéter est , H»mar 
aos ttm-d$mtiarum soiiaum 'Qcc0pìsée^ .ctm h/ijus poti' 
ti sunt Eremis; ciò ohe resta verifioato dalU. B>'>Mt^i* 
*iay nella qua^e si rapport* U prima mooet^i&iOilM di af 
■gesto oe«item|»r»»eà, a oaaqiitM»'. i . , , ' 

■ Coki partni setìspc© più diaJostrat« , che non dilT O- 
riente-o, dalla Grecia oi lyenissero i promotori «lei ben es'- 
»ere oivilet, fr» noi stessi si svolgessero p*ik solleoitft- 

; j : / 
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. aieiite !• &«o1tà dell* aDimo « tal aopo deslinate dalla 
saftora . 

Se «lei resto da lontane regioni dell* Asia, delPAfrì- 
oa, e della Europa, «i Toilero andar cercando le orìgini 
Italiche » e farne irenire colonie popi>Iatrioi a facendone 
gran vanto a que* popoli; parmi che fu ben osservato da 

Jualohe iiorittore antico, che maggior pregio debba ali* 
Ulia riraltara ae disgrasiate emigrazioni , e gente ramin* 
ga non «alparono dalle tne apiagtie , poiché questo prova 
ntittiirtltiiente , ohe stavano bene i nostri popoli nelle pro- 
prie caae, e si fecero predio di usare os^pitalità, e non di 
andarla cercando; ansi d' invitare gli stranieri a parteci- 
pare de' ^ Mlimenti loro accordati dal proprio italo di ot* 
viltà • dalla iilieraiità della oàtar» • 
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ERRORI, CORREZZTOJJl. 



1 t5 iD«ntf6 

St So Ceno ' Oono 

l5 pijanfìe ^tìfantèe 

3^ ■ 10 > )a qual i, * • la- qunlf.. '■ / ... ^ i. - 

tA';*" 23 .Urite' ..' : ' "" l^j»;! «■'- — • ' 
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^" •^ 'A SUA ECCELLENZA ^^.^^^-^ 
IL SIC. INTENDENTE DELLA PROVINCfA 



on- () Oli .() o"^. ; 1 1 

Uj>'»liir i Ì.J oììnu ìli ( 7t 

ballo Ane(iletl|i1|i«l|klic4 Stampatore *in q^hài'pitlll ttfKjti* , To|<>f 
r^li pubblicar» par^gA.j^tmp** un oputcolo ''•'l^1(j||^9^ Commca^Atug^ 
li. Melchiorre Urllico lotitolnto — Sa* Pelassi e sutTirreni' ^ 
Appei)«Jit-<« ai Diccorso Pi elimina re dell' altro opaMolo dello «teMO 
Autore Bull* Num>a<natiea Airiftoa. £iuppli04 perciò cbe degoiii di- 
«porre il ooaveaiento. 

V INTENDENTE DELLA VROVINCIA 

DEL I.' APRUZZO ULTERIORE. 

Viltà la rlomanda dello .Stampatore ITbal Jo Angelctti di Teramo, con 
CUI ciiiede ili Hare alle ttanipA l'opuwtolo intitolato ■* dei Pelassi « 
d» Ttrietù. Appendic» al Discorso preliminare sulla Numisma- 
tica Atriana . 

Vitto II fi^orevuln r;ipporto del Si^' R'^v<iore Canooioo O. Giolio Quar*. 
taroU Rettore dei Real Coile|^io di Teramo . 

TERMETTE 

Cbe V opoacolo indicato ti «tampi; pr^rò non ai pobbliohi, fraa on 

Con<lo pcrmPMO , cLo non anrà dato, ae prirna lo tt' MO Sij^. R«viio- 
rn non avià aUf-ataio di aver ricoooaciata , nel oonfrootOi uoiiorm* 
r loiprrsiiooe all' ori» inalo approvato. 

Teramo li So, Norembre l8'.i4< 

Marchese TO MACELLI. 

Il Segretario Generale Cchtiliichi. 
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